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MESSAGGIO DEL RETTOR MAGGIORE AI GIOVANI  
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Miei cari giovani, 

ricevete il mio saluto pieno di affetto e la promessa della mia preghiera per tutti voi. 

 

Anche quest’anno, come l’anno scorso, in questo giorno della Festa di San Giovanni Bosco, 31 

gennaio, mi trovo in un’altra parte del mondo. Questa volta in Asia, Timor Est. Da qui desidero 

rendermi presente nei più diversi luoghi del mondo dove ci sono giovani che sperimentano la gioia 

di sentire che il Signore ha regalato loro Don Bosco come Padre e Maestro della Gioventù. 

 

È ancora vivo in me il ricordo dell’incontro di Papa Francesco con i giovani del Cile e del Perù, 

avvenuto alcuni giorni fa. D’altra parte, vi è ovunque un grande movimento per la preparazione del 

Sinodo dei Vescovi, convocato sul tema: “Giovani, Fede e Discernimento vocazionale”. Lo stesso 

Papa Francesco vuole incontrarsi, durante la settimana che precede la Domenica delle Palme, con 

delegazioni di giovani di tutto il mondo, perché desidera avere «un incontro in cui voi sarete 

protagonisti: giovani di tutto il mondo, giovani cattolici e giovani non cattolici; giovani cristiani e di 

altre religioni; e giovani che non sanno se credono o non credono: tutti. Per ascoltarli, per ascoltarci, 

direttamente, perché è importante che voi parliate, che non vi lasciate mettere a tacere». 

 

Tutto questo suscita in me una immensa gioia. 

Posso farvi una confidenza? Quando percorro il “mondo salesiano”, nelle nazioni più diverse, e mi 

incontro con voi giovani, vedo i vostri volti, il vostro sorriso, il vostro sguardo sincero, pulito, 

autentico, e mi dico: il mondo, la Chiesa, la nostra Famiglia Salesiana e il Movimento Giovanile 

Salesiano in tutto il mondo, hanno un grande presente e un promettente futuro. 

 

L’anno scorso vi ho scritto (vi ricordate?), dicendovi, tra l’altro, che noi crediamo in voi. Oggi 

confermo la mia totale fiducia, e dico ancor di più. Miei cari giovani, non rinunciate ai vostri sogni 

e ai vostri ideali, anche se qualche volta questo può sembrarvi difficile. Continuate a cercare 

appassionatamente la vostra felicità, ma quella felicità profonda e autentica, che vi farà sentire 

contenti e realizzati. Una felicità che è molto lontana da tutto quello che è superficiale e vuoto; 

lontana da tutto ciò che è “usare e gettare” le cose, e, ve lo dico con grande dolore, a volte anche, 

“usare e gettare-scartare” le persone. 

 

Pensando a voi mi piace ricordare quello che in una occasione vi disse e vi scrisse l’allora Papa 

Benedetto XVI: «Cari giovani, la felicità che cercate, la felicità che avete diritto di gustare ha un 

nome, un volto: quello di Gesù di Nazareth». 

 

Qualcuno mi chiederà se questo messaggio è valido anche per i giovani non cristiani. La mia 



risposta è, senza alcun dubbio: sì. Il messaggio vale per tutti voi, miei cari giovani.  

Ascoltate, vi racconto una esperienza che ho fatto qualche settimana fa. Stavo visitando l’Ispettoria 

Salesiana di Guwahati, in Assam, nell’Est dell’India, e durante un incontro in una presenza 

salesiana con giovani universitari di varie religioni (cattolici, indù, musulmani) sono rimasto 

profondamente impressionato al vedere che loro stessi proponevano di recitare insieme il “Padre 

Nostro”. Mi sono commosso. E mi sono congratulato con loro per il significato della loro proposta. 

Perché quei giovani, capaci di chiamare Dio “Padre!”, l’Unico Dio, saranno capaci di costruire un 

mondo di Pace, di vera Giustizia, di Fraternità Universale. 

È la stessa cosa che ha affermato Papa Francesco durante la sua visita nel Bangladesh: «Sono 

contento – egli ha detto - che, insieme ai cattolici, ci siano con noi molti giovani amici musulmani e 

di altre religioni. Col trovarvi insieme qui oggi mostrate la vostra determinazione nel promuovere 

un clima di armonia, dove si tende la mano agli altri, malgrado le vostre differenze religiose». 

Ed è per questa ragione che mi permetto di suggerirvi, più ancora di chiedere a voi, giovani del 

“mondo salesiano” e di qualsiasi altra realtà, di aprire il vostro cuore a Dio e di lasciarvi 

sorprendere da Lui. Lasciate che entri nel più profondo delle vostre vite. Non vi deluderà mai. 

Fate l’esperienza dell’incontro con Lui, e per quanto vi è possibile, pregate, entrate in dialogo con 

Lui.  

 

Può il Rettor Maggiore chiedere questo ai giovani del mondo? Certamente. E lo faccio a nome di 

Don Bosco che, nella comunione con Dio, vi ama profondamente. E ve lo chiedo perché sono 

profondamente convinto. Che non ci capiti quello che racconta Edith Stein (filosofa del secolo XX e 

oggi Santa), la quale, parlando di se stessa nella sua adolescenza, affermava che «aveva perso in 

modo consapevole e deliberato l’abitudine di pregare». Vi invito, miei cari giovani, a coltivare e a 

intensificare quell’esperienza vibrante che è la preghiera come dialogo con Dio. E poi, continuate 

ad essere generosi nella vostra vita, continuate ad offrire il vostro tempo e le vostre qualità ad altre 

persone, continuate a cercare il modo di crescere nella vita interiore; lasciatevi aiutare e 

accompagnare da chi, avendolo prima vissuto, può regalarvi quel dono che è l’apertura all’ascolto, 

con il cuore preparato e pronto ad accogliere quello che Dio, attraverso lo Spirito, vi sussurra nel 

profondo del vostro cuore. 

 

Abbiate fiducia in Maria, la Madre del Signore, Madre Ausiliatrice. La Madonna vi accompagnerà 

in ogni momento della vita: nei crocevia del cammino e anche nei momenti di difficoltà. Coraggio! 

Non perdetevi d’animo perché, come ha detto Papa Francesco: «la vita vale la pena di essere vissuta 

a fronte alta». 

 

Con tutto l’affetto del vostro sempre padre, fratello e amico in Don Bosco, 

 

 

Roma, 31 gennaio 2018 

 

Ángel Fernández Artime, sdb 
   Reitor-Mor 

 

 


